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DICIASSETTESIMA LEZIONE 

IL DIRITTO DI DIFESA NEL PROCESSO PENALE 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dal codice penale: 

 

art. 684 Pubblicazione arbitraria di atti di un procedimento penale 

Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche per riassunto o a guisa d'informazione, atti o documenti 

di un procedimento penale, di cui sia vietata per legge la pubblicazione è punito con l'arresto fino a 

trenta giorni o con l'ammenda da euro 51 a euro 258. 

Dal codice di procedura penale: 

 

art. 190 Diritto alla prova 

1. Le prove sono ammesse a richiesta di parte. Il giudice provvede senza ritardo con ordinanza 

escludendo le prove vietate dalla legge e quelle che manifestamente sono superflue o irrilevanti. 

2. La legge stabilisce i casi in cui le prove sono ammesse di ufficio. 

3. I provvedimenti sull'ammissione della prova possono essere revocati sentite le parti in 

contraddittorio. 

art. 192 Valutazione della prova 

1. Il giudice valuta la prova dando conto nella motivazione dei risultati acquisiti e dei criteri adottati. 

2. L'esistenza di un fatto non può essere desunta da indizi a meno che questi siano gravi, precisi e 

concordanti. 

3. Le dichiarazioni rese dal coimputato del medesimo reato o da persona imputata in un procedimento 

connesso a norma dell'articolo 12 sono valutate unitamente agli altri elementi di prova che ne 

confermano l'attendibilità. 

4. La disposizione del comma 3 si applica anche alle dichiarazioni rese da persona imputata di un 

reato collegato a quello per cui si procede, nel caso previsto dall'articolo 371 comma 2 lettera b) 

art. 195 Testimonianza indiretta 

1. Quando il testimone si riferisce, per la conoscenza dei fatti, ad altre persone, il giudice, a richiesta 

di parte, dispone che queste siano chiamate a deporre. 

2. Il giudice può disporre anche di ufficio l'esame delle persone indicate nel comma 1. 

3. L'inosservanza della disposizione del comma 1 rende inutilizzabili le dichiarazioni relative a fatti 

di cui il testimone abbia avuto conoscenza da altre persone, salvo che l'esame di queste risulti 

impossibile per morte, infermità o irreperibilità. 

4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria non possono deporre sul contenuto delle dichiarazioni 

acquisite da testimoni con le modalità di cui agli articoli 351 e 357, comma 2, lettere a) e b). Negli 

altri casi si applicano le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 del presente articolo. 

5. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche quando il testimone abbia avuto 

comunicazione del fatto in forma diversa da quella orale. 

6. I testimoni non possono essere esaminati su fatti comunque appresi dalle persone indicate negli 

articoli 200 e 201 in relazione alle circostanze previste nei medesimi articoli, salvo che le predette 

persone abbiano deposto sugli stessi fatti o li abbiano in altro modo divulgati. 

7. Non può essere utilizzata la testimonianza di chi si rifiuta o non è in grado di indicare la persona o 

la fonte da cui ha appreso la notizia dei fatti oggetto dell'esame. 

art. 197-bis Persone imputate o giudicate in un procedimento connesso o per reato collegato che 

assumono l'ufficio di testimone 
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1. L'imputato in un procedimento connesso ai sensi dell'articolo 12 o di un reato collegato a norma 

dell'articolo 371, comma 2, lettera b), può essere sempre sentito come testimone quando nei suoi 

confronti è stata pronunciata sentenza irrevocabile di proscioglimento, di condanna o di applicazione 

della pena ai sensi dell'articolo 444. 

2. L'imputato in un procedimento connesso ai sensi dell'articolo 12, comma 1, lettera c), o di un reato 

collegato a norma dell'articolo 371, comma 2, lettera b), può essere sentito come testimone, inoltre, 

nel caso previsto dall'articolo 64, comma 3, lettera c). 

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 il testimone è assistito da un difensore. In mancanza di difensore 

di fiducia è designato un difensore di ufficio. 

4. Nel caso previsto dal comma 1 il testimone non può essere obbligato a deporre sui fatti per i quali 

è stata pronunciata in giudizio sentenza di condanna nei suoi confronti, se nel procedimento egli aveva 

negato la propria responsabilità ovvero non aveva reso alcuna dichiarazione. Nel caso previsto dal 

comma 2 il testimone non può essere obbligato a deporre su fatti che concernono la propria 

responsabilità in ordine al reato per cui si procede o si è proceduto nei suoi confronti. 

5. In ogni caso le dichiarazioni rese dai soggetti di cui al presente articolo non possono essere 

utilizzate contro la persona che le ha rese nel procedimento a suo carico, nel procedimento di revisione 

della sentenza di condanna ed in qualsiasi giudizio civile o amministrativo relativo al fatto oggetto 

dei procedimenti e delle sentenze suddette. 

6. Alle dichiarazioni rese dalle persone che assumono l'ufficio di testimone ai sensi del presente 

articolo si applica la disposizione di cui all'articolo 192, comma 3. 

art. 329 Obbligo del segreto 

1. Gli atti d'indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria, le richieste del 

pubblico ministero di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli atti del giudice che 

provvedono su tali richieste sono coperti dal segreto fino a quando l'imputato non ne possa avere 

conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

2. Quando è necessario per la prosecuzione delle indagini, il pubblico ministero può, in deroga a 

quanto previsto dall'articolo 114, consentire, con decreto motivato, la pubblicazione di singoli atti o 

di parti di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la segreteria del pubblico 

ministero. 

3. Anche quando gli atti non sono più coperti dal segreto a norma del comma 1, il pubblico ministero, 

in caso di necessità per la prosecuzione delle indagini, può disporre con decreto motivato: 

a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando l'imputato lo consente o quando la conoscenza dell'atto 

può ostacolare le indagini riguardanti altre persone; 

b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie specifiche relative a determinate 

operazioni. 

art. 358 Attività di indagine del pubblico ministero 

1. Il pubblico ministero compie ogni attività necessaria ai fini indicati nell'articolo 326 e svolge altresì 

accertamenti su fatti e circostanze a favore della persona sottoposta alle indagini. 

art. 360 Accertamenti tecnici non ripetibili  

1. Quando gli accertamenti previsti dall'articolo 359 riguardano persone, cose o luoghi il cui stato è 

soggetto a modificazione, il pubblico ministero avvisa, senza ritardo, la persona sottoposta alle 

indagini, la persona offesa dal reato e i difensori del giorno, dell'ora e del luogo fissati per il 

conferimento dell'incarico e della facoltà di nominare consulenti tecnici. 

2. Si applicano le disposizioni dell'articolo 364 comma 2. 

3. I difensori nonché i consulenti tecnici eventualmente nominati hanno diritto di assistere al 

conferimento dell'incarico, di partecipare agli accertamenti e di formulare osservazioni e riserve. 

4. Qualora, prima del conferimento dell'incarico, la persona sottoposta alle indagini formuli riserva 

di promuovere incidente probatorio, il pubblico ministero dispone che non si proceda agli 

accertamenti salvo che questi, se differiti, non possano più essere utilmente compiuti. 
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4-bis. La riserva di cui al comma 4 perde efficacia e non può essere ulteriormente formulata se la 

richiesta di incidente probatorio non è proposta entro il termine di dieci giorni dalla formulazione 

della riserva stessa. 

5. Fuori del caso di inefficacia della riserva di incidente probatorio previsto dal comma 4-bis, se il 

pubblico ministero, malgrado l'espressa riserva formulata dalla persona sottoposta alle indagini e pur 

non sussistendo le condizioni indicate nell'ultima parte del comma 4, ha ugualmente disposto di 

procedere agli accertamenti, i relativi risultati non possono essere utilizzati nel dibattimento. 

art. 367 Memorie e richieste dei difensori 

1. Nel corso delle indagini preliminari, i difensori hanno facoltà di presentare memorie e richieste 

scritte al pubblico ministero. 

art. 369 Informazione di garanzia 

1. Solo quando deve compiere un atto al quale il difensore ha diritto di assistere, il pubblico ministero 

invia per posta, in piego chiuso raccomandato con ricevuta di ritorno, alla persona sottoposta alle 

indagini e alla persona offesa una informazione di garanzia con indicazione delle norme di legge che 

si assumono violate della data e del luogo del fatto e con invito a esercitare la facoltà di nominare un 

difensore di fiducia. 

1-bis. Il pubblico ministero informa altresì la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa del 

diritto alla comunicazione previsto dall'articolo 335, comma 3. 

2. Qualora ne ravvisi la necessità ovvero l'ufficio postale restituisca il piego per irreperibilità del 

destinatario, il pubblico ministero può disporre che l'informazione di garanzia sia notificata a norma 

dell'articolo 151 

art. 392 Casi 

1. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini 

possono chiedere al giudice che si proceda con incidente probatorio: 

a) all'assunzione della testimonianza di una persona, quando vi è fondato motivo di ritenere che la 

stessa non potrà essere esaminata nel dibattimento per infermità o altro grave impedimento; 

b) all'assunzione di una testimonianza quando, per elementi concreti e specifici, vi è fondato motivo 

di ritenere che la persona sia esposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra 

utilità affinché non deponga o deponga il falso; 

c) all'esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concernenti la responsabilità di altri; 

d) all'esame delle persone indicate nell'articolo 210 e all'esame dei testimoni di giustizia; 

e) al confronto tra persone che in altro incidente probatorio o al pubblico ministero hanno reso 

dichiarazioni discordanti, quando ricorre una delle circostanze previste dalle lettere a) e b); 

f) a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda una persona, una cosa o un luogo 

il cui stato è soggetto a modificazione non evitabile; 

g) a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non consentono di rinviare l'atto al 

dibattimento. 

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 

609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-undecies e 612-bis del codice penale il pubblico 

ministero, anche su richiesta della persona offesa, o la persona sottoposta alle indagini possono 

chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della testimonianza di persona 

minorenne ovvero della persona offesa maggiorenne, anche al di fuori delle ipotesi previste dal 

comma 1. In ogni caso, quando la persona offesa versa in condizione di particolare vulnerabilità, il 

pubblico ministero, anche su richiesta della stessa, o la persona sottoposta alle indagini possono 

chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della sua testimonianza. 

2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono altresì chiedere una perizia che, 

se fosse disposta nel dibattimento, ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta 

giorni ovvero che comporti l’esecuzione di accertamenti o prelievi su persona vivente previsti 

dall’articolo 224-bis. 

art. 415-bis Avviso all'indagato della conclusione delle indagini preliminari 
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1. Prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell'articolo 405, anche se prorogato, il 

pubblico ministero, se non deve formulare richiesta di archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, 

fa notificare alla persona sottoposta alle indagini e al difensore nonché, quando si procede per i reati 

di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in 

mancanza di questo, alla persona offesa avviso della conclusione delle indagini preliminari. 

2. L'avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto per il quale si procede, delle norme di legge 

che si assumono violate, della data e del luogo del fatto, con l'avvertimento che la documentazione 

relativa alle indagini espletate è depositata presso la segreteria del pubblico ministero e che l'indagato 

e il suo difensore hanno facoltà di prenderne visione ed estrarne copia. 

3. L'avviso contiene altresì l'avvertimento che l'indagato ha facoltà, entro il termine di venti giorni, 

di presentare memorie, produrre documenti, depositare documentazione relativa ad investigazioni del 

difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di indagine, nonché di presentarsi per 

rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l'indagato chiede di 

essere sottoposto ad interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi. 

4. Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste dell'indagato, dispone nuove indagini, queste 

devono essere compiute entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta. Il termine può essere 

prorogato dal giudice per le indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, per una sola 

volta e per non più di sessanta giorni. 

5. Le dichiarazioni rilasciate dall'indagato, l'interrogatorio del medesimo ed i nuovi atti di indagine 

del pubblico ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine stabilito 

dal comma 4, ancorché sia decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice per 

l'esercizio dell'azione penale o per la richiesta di archiviazione. 

art. 416 Presentazione della richiesta del pubblico ministero 

1. La richiesta di rinvio a giudizio è depositata dal pubblico ministero nella cancelleria del giudice. 

La richiesta di rinvio a giudizio è nulla se non è preceduta dall'avviso previsto dall'articolo 415-bis, 

nonché dall'invito a presentarsi per rendere l'interrogatorio ai sensi dell'articolo 375, comma 3, 

qualora la persona sottoposta alle indagini abbia chiesto di essere sottoposta ad interrogatorio entro il 

termine di cui all'articolo 415-bis, comma 3. 

2. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente la notizia di reato, la documentazione relativa 

alle indagini espletate e i verbali degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini preliminari. Il 

corpo del reato e le cose pertinenti al reato sono allegati al fascicolo, qualora non debbano essere 

custoditi altrove. 

2-bis. Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 589, secondo comma, e 589-bis del codice 

penale, la richiesta di rinvio a giudizio del pubblico ministero deve essere depositata entro trenta 

giorni dalla chiusura delle indagini preliminari. 

art. 418 Fissazione dell'udienza 

1. Entro cinque giorni dal deposito della richiesta, il giudice fissa con decreto il giorno, l'ora e il luogo 

dell'udienza in camera di consiglio, provvedendo a norma dell'articolo 97 quando l'imputato è privo 

di difensore di fiducia. 

2. Tra la data di deposito della richiesta e la data dell'udienza non può intercorrere un termine 

superiore a trenta giorni. 

art. 420 Costituzione delle parti 

1. L'udienza si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria del pubblico ministero 

e del difensore dell'imputato. 

2. Il giudice procede agli accertamenti relativi alla costituzione delle parti ordinando la rinnovazione 

degli avvisi, delle citazioni, delle comunicazioni e delle notificazioni di cui dichiara la nullità. 

3. Se il difensore dell'imputato non è presente il giudice provvede a norma dell'articolo 97, comma 4. 

4. Il verbale dell'udienza preliminare è redatto di regola in forma riassuntiva a norma dell'articolo 

140, comma 2; il giudice, su richiesta di parte, dispone la riproduzione fonografica o audiovisiva 

ovvero la redazione del verbale con la stenotipia. 

art. 420-bis Assenza dell'imputato 
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1. Se l'imputato, libero o detenuto, non è presente all'udienza e, anche se impedito, ha espressamente 

rinunciato ad assistervi, il giudice procede in sua assenza. 

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 420-ter, il giudice procede altresì in assenza dell'imputato che 

nel corso del procedimento abbia dichiarato o eletto domicilio ovvero sia stato arrestato, fermato o 

sottoposto a misura cautelare ovvero abbia nominato un difensore di fiducia, nonché nel caso in cui 

l'imputato assente abbia ricevuto personalmente la notificazione dell'avviso dell'udienza ovvero 

risulti comunque con certezza che lo stesso è a conoscenza del procedimento o si è volontariamente 

sottratto alla conoscenza del procedimento o di atti del medesimo. 

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, l'imputato è rappresentato dal difensore. È altresì rappresentato dal 

difensore ed è considerato presente l'imputato che, dopo essere comparso, si allontana dall'aula di 

udienza o che, presente ad una udienza, non compare ad udienze successive. 

4. L'ordinanza che dispone di procedere in assenza dell'imputato è revocata anche d'ufficio se, prima 

della decisione, l'imputato compare. Se l'imputato fornisce la prova che l'assenza è stata dovuta ad 

una incolpevole mancata conoscenza della celebrazione del processo, il giudice rinvia l'udienza e 

l'imputato può chiedere l'acquisizione di atti e documenti ai sensi dell'articolo 421, comma 3. Nel 

corso del giudizio di primo grado, l'imputato ha diritto di formulare richiesta di prove ai sensi 

dell'articolo 493. Ferma restando in ogni caso la validità degli atti regolarmente compiuti in 

precedenza, l'imputato può altresì chiedere la rinnovazione di prove già assunte. Nello stesso modo 

si procede se l'imputato dimostra che versava nell'assoluta impossibilità di comparire per caso 

fortuito, forza maggiore o altro legittimo impedimento e che la prova dell'impedimento è pervenuta 

con ritardo senza sua colpa. 

5. Il giudice revoca altresì l'ordinanza e procede a norma dell'articolo 420-quater se risulta che il 

procedimento, per l'assenza dell'imputato, doveva essere sospeso ai sensi delle disposizioni di tale 

articolo. 

art. 420-ter Impedimento a comparire dell'imputato o del difensore 

1. Quando l'imputato, anche se detenuto, non si presenta all'udienza e risulta che l'assenza è dovuta 

ad assoluta impossibilità di comparire per caso fortuito, forza maggiore o altro legittimo 

impedimento, il giudice, con ordinanza, anche d'ufficio, rinvia ad una nuova udienza e dispone che 

sia rinnovato l'avviso all'imputato, a norma dell'articolo 419, comma 1. 

2. Con le medesime modalità di cui al comma 1 il giudice provvede quando appare probabile che 

l'assenza dell'imputato sia dovuta ad assoluta impossibilità di comparire per caso fortuito o forza 

maggiore. Tale probabilità è liberamente valutata dal giudice e non può formare oggetto di 

discussione successiva né motivo di impugnazione. 

3. Quando l'imputato, anche se detenuto, non si presenta alle successive udienze e ricorrono le 

condizioni previste dal comma 1, il giudice rinvia anche d'ufficio l'udienza, fissa con ordinanza la 

data della nuova udienza e ne dispone la notificazione all'imputato. 

4. In ogni caso la lettura dell'ordinanza che fissa la nuova udienza sostituisce la citazione e gli avvisi 

per tutti coloro che sono o devono considerarsi presenti. 

5. Il giudice provvede a norma del comma 1 nel caso di assenza del difensore, quando risulta che 

l'assenza stessa è dovuta ad assoluta impossibilità di comparire per legittimo impedimento, purché 

prontamente comunicato. Tale disposizione non si applica se l'imputato è assistito da due difensori e 

l'impedimento riguarda uno dei medesimi ovvero quando il difensore impedito ha designato un 

sostituto o quando l'imputato chiede che si proceda in assenza del difensore impedito. 

5-bis. Agli effetti di cui al comma 5 il difensore che abbia comunicato prontamente lo stato di 

gravidanza si ritiene legittimamente impedito a comparire nei due mesi precedenti la data presunta 

del parto e nei tre mesi successivi ad esso. 

art. 420-quater Sospensione del processo per assenza dell'imputato 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 420-bis e 420-ter e fuori delle ipotesi di nullità della 

notificazione, se l'imputato non è presente il giudice rinvia l'udienza e dispone che l'avviso sia 

notificato all'imputato personalmente ad opera della polizia giudiziaria. 



 

6 
 

2. Quando la notificazione ai sensi del comma 1 non risulta possibile, e sempre che non debba essere 

pronunciata sentenza a norma dell'articolo 129, il giudice dispone con ordinanza la sospensione del 

processo nei confronti dell'imputato assente. Si applica l’articolo 18, comma 1, lettera b). Non si 

applica l’articolo 75, comma 3. 

3. Durante la sospensione del processo, il giudice, con le modalità stabilite per il dibattimento, 

acquisisce, a richiesta di parte, le prove non rinviabili. 

art. 420-quinquies Nuove ricerche dell'imputato e revoca della sospensione del processo 

1. Alla scadenza di un anno dalla pronuncia dell'ordinanza di cui al comma 2 dell'articolo 420-quater, 

o anche prima quando ne ravvisi l'esigenza, il giudice dispone nuove ricerche dell’imputato per la 

notifica dell'avviso. Analogamente provvede a ogni successiva scadenza annuale, qualora il 

procedimento non abbia ripreso il suo corso. 

2. Il giudice revoca l'ordinanza di sospensione del processo: 

a) se le ricerche di cui al comma 1 hanno avuto esito positivo; 

b) se l'imputato ha nel frattempo nominato un difensore di fiducia; 

c) in ogni altro caso in cui vi sia la prova certa che l'imputato è a conoscenza del procedimento avviato 

nei suoi confronti; 

d) se deve essere pronunciata sentenza a norma dell'articolo 129. 

3. Con l'ordinanza di revoca della sospensione del processo, il giudice fissa la data per la nuova 

udienza, disponendo che l'avviso sia notificato all'imputato e al suo difensore, alle altre parti private 

e alla persona offesa, nonché comunicato al pubblico ministero. 

4. All'udienza di cui al comma 3 l'imputato può formulare richiesta ai sensi degli articoli 438 e 444. 

art. 421 Discussione 

1. Conclusi gli accertamenti relativi alla costituzione delle parti, il giudice dichiara aperta la 

discussione. 

2. Il pubblico ministero espone sinteticamente i risultati delle indagini preliminari e gli elementi di 

prova che giustificano la richiesta di rinvio a giudizio. L'imputato può rendere dichiarazioni spontanee 

e chiedere di essere sottoposto all'interrogatorio, per il quale si applicano le disposizioni degli articoli 

64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che l'interrogatorio sia reso nelle forme previste dagli 

articoli 498 e 499. Prendono poi la parola, nell'ordine, i difensori della parte civile, del responsabile 

civile, della persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria e dell'imputato che espongono le loro 

difese. Il pubblico ministero e i difensori possono replicare una sola volta. 

3. Il pubblico ministero e i difensori formulano e illustrano le rispettive conclusioni utilizzando gli 

atti contenuti nel fascicolo trasmesso a norma dell'articolo 416 comma 2 nonché gli atti e i documenti 

ammessi dal giudice prima dell'inizio della discussione. 

4. Se il giudice ritiene di poter decidere allo stato degli atti, dichiara chiusa la discussione. 

art. 421-bis Ordinanza per l'integrazione delle indagini 

1. Quando non provvede a norma del comma 4 dell'articolo 421, il giudice, se le indagini preliminari 

sono incomplete, indica le ulteriori indagini, fissando il termine per il loro compimento e la data della 

nuova udienza preliminare. Del provvedimento è data comunicazione al procuratore generale presso 

la corte d'appello. 

2. Il procuratore generale presso la corte d'appello può disporre con decreto motivato l'avocazione 

delle indagini a seguito della comunicazione prevista dal comma 1. Si applica, in quanto compatibile, 

la disposizione dell'articolo 412, comma 1. 

art. 422 Attività di integrazione probatoria del giudice 

1. Quando non provvede a norma del comma 4 dell'articolo 421, ovvero a norma dell'articolo 421-

bis, il giudice può disporre, anche d'ufficio, l'assunzione delle prove delle quali appare evidente la 

decisività ai fini della sentenza di non luogo a procedere. 

2. Il giudice, se non è possibile procedere immediatamente all'assunzione delle prove, fissa la data 

della nuova udienza e dispone la citazione dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici e delle 

persone indicate nell'articolo 210 di cui siano stati ammessi l'audizione o l'interrogatorio. 
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3. L'audizione e l'interrogatorio delle persone indicate nel comma 2 sono condotti dal giudice. Il 

pubblico ministero e i difensori possono porre domande, a mezzo del giudice, nell'ordine previsto 

dall'articolo 421, comma 2. Successivamente, il pubblico ministero e i difensori formulano e 

illustrano le rispettive conclusioni. 

4. In ogni caso l'imputato può chiedere di essere sottoposto all'interrogatorio, per il quale si applicano 

le disposizioni degli articoli 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che l'interrogatorio sia 

reso nelle forme previste dagli articoli 498 e 499. 

4-bis. Se la richiesta di cui al comma 1 ha ad oggetto conversazioni o comunicazioni intercettate e 

non acquisite si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 268-ter e 268-quater. 

art. 424 Provvedimenti del giudice 

1. Subito dopo che è stata dichiarata chiusa la discussione, il giudice procede alla deliberazione 

pronunciando sentenza di non luogo a procedere o decreto che dispone il giudizio. 

2. Il giudice dà immediata lettura del provvedimento. La lettura equivale a notificazione per le parti 

presenti. 

3. Il provvedimento è immediatamente depositato in cancelleria. Le parti hanno diritto di ottenerne 

copia. 

4. Qualora non sia possibile procedere alla redazione immediata dei motivi della sentenza di non 

luogo a procedere, il giudice provvede non oltre il trentesimo giorno da quello della pronuncia. 

art. 425 Sentenza di non luogo a procedere 

1. Se sussiste una causa che estingue il reato o per la quale l'azione penale non doveva essere iniziata 

o non deve essere proseguita, se il fatto non è previsto dalla legge come reato ovvero quando risulta 

che il fatto non sussiste o che l'imputato non lo ha commesso o che il fatto non costituisce reato o che 

si tratta di persona non punibile per qualsiasi causa, il giudice pronuncia sentenza di non luogo a 

procedere, indicandone la causa nel dispositivo. 

2. Ai fini della pronuncia della sentenza di cui al comma 1, il giudice tiene conto delle circostanze 

attenuanti. Si applicano le disposizioni dell'articolo 69 del codice penale. 

3. Il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere anche quando gli elementi acquisiti 

risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a sostenere l'accusa in giudizio. 

4. Il giudice non può pronunciare sentenza di non luogo a procedere se ritiene che dal proscioglimento 

dovrebbe conseguire l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dalla confisca. 

5. Si applicano le disposizioni dell'articolo 537. 

art. 431 Fascicolo per il dibattimento 

1. Immediatamente dopo l'emissione del decreto che dispone il giudizio, il giudice provvede nel 

contraddittorio delle parti alla formazione del fascicolo per il dibattimento. Se una delle parti ne fa 

richiesta il giudice fissa una nuova udienza, non oltre il termine di quindici giorni, per la formazione 

del fascicolo. Nel fascicolo per il dibattimento sono raccolti: 

a) gli atti relativi alla procedibilità dell'azione penale e all'esercizio dell'azione civile; 

b) i verbali degli atti non ripetibili compiuti dalla polizia giudiziaria; 

c) i verbali degli atti non ripetibili compiuti dal pubblico ministero e dal difensore; 

d) i documenti acquisiti all'estero mediante rogatoria internazionale e i verbali degli atti non ripetibili 

assunti con le stesse modalità; 

e) i verbali degli atti assunti nell'incidente probatorio; 

f) i verbali degli atti, diversi da quelli previsti dalla lettera d), assunti all'estero a seguito di rogatoria 

internazionale ai quali i difensori sono stati posti in grado di assistere e di esercitare le facoltà loro 

consentite dalla legge italiana; 

g) il certificato generale del casellario giudiziario e gli altri documenti indicati nell'articolo 236; 

h) il corpo del reato e le cose pertinenti al reato, qualora non debbano essere custoditi altrove. 

2. Le parti possono concordare l'acquisizione al fascicolo per il dibattimento di atti contenuti nel 

fascicolo del pubblico ministero, nonché della documentazione relativa all'attività di investigazione 

difensiva. 

art. 433 Fascicolo del pubblico ministero 
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1. Gli atti diversi da quelli previsti dall'articolo 431 sono trasmessi al pubblico ministero con gli atti 

acquisiti all'udienza preliminare unitamente al verbale dell'udienza. 

2. I difensori hanno facoltà di prendere visione ed estrarre copia, nella segreteria del pubblico 

ministero, degli atti raccolti nel fascicolo formato a norma del comma 1. 

3. Nel fascicolo del pubblico ministero ed in quello del difensore è altresì inserita la documentazione 

dell'attività prevista dall'articolo 430 quando di essa le parti si sono servite per la formulazione di 

richieste al giudice del dibattimento e quest'ultimo le ha accolte. 

art. 468 Citazione di testimoni, periti e consulenti tecnici 

1. Le parti che intendono chiedere l'esame di testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle 

persone indicate nell'articolo 210 devono, a pena di inammissibilità, depositare in cancelleria, almeno 

sette giorni prima della data fissata per il dibattimento, la lista con l'indicazione delle circostanze su 

cui deve vertere l'esame. 

2. Il presidente del tribunale o della Corte di assise, quando ne sia fatta richiesta, autorizza con decreto 

la citazione dei testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle persone indicate nell'articolo 210, 

escludendo le testimonianze vietate dalla legge  e quelle manifestamente sovrabbondanti. Il presidente 

può stabilire che la citazione dei testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle persone indicate 

nell'articolo 210 sia effettuata per la data fissata per il dibattimento ovvero per altre successive 

udienze nelle quali ne sia previsto l'esame. In ogni caso, il provvedimento non pregiudica la decisione 

sull'ammissibilità della prova a norma dell'articolo 495. 

3. I testimoni e i consulenti tecnici indicati nelle liste possono anche essere presentati direttamente al 

dibattimento. 

4. In relazione alle circostanze indicate nelle liste, ciascuna parte può chiedere la citazione a prova 

contraria di testimoni, periti e consulenti tecnici non compresi nella propria lista, ovvero presentarli 

al dibattimento. 

4-bis. La parte che intende chiedere l'acquisizione di verbali di prove di altro procedimento penale 

deve farne espressa richiesta unitamente al deposito delle liste. Se si tratta di verbali di dichiarazioni 

di persone delle quali la stessa o altra parte chiede la citazione, questa è autorizzata dal presidente 

solo dopo che in dibattimento il giudice ha ammesso l'esame a norma dell'articolo 495. 

art. 493 Richieste di prova 

1. Il pubblico ministero, i difensori della parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria e dell'imputato nell'ordine indicano i fatti che intendono provare e 

chiedono l'ammissione delle prove. 

2. È ammessa l'acquisizione di prove non comprese nella lista prevista dall'articolo 468 quando la 

parte che le richiede dimostra di non averle potute indicare tempestivamente. 

3. Le parti possono concordare l'acquisizione al fascicolo per il dibattimento di atti contenuti nel 

fascicolo del pubblico ministero, nonché della documentazione relativa all'attività di investigazione 

difensiva. 

4. Il presidente impedisce ogni divagazione, ripetizione e interruzione e ogni lettura o esposizione del 

contenuto degli atti compiuti durante le indagini preliminari. 

art. 500 Contestazioni nell'esame testimoniale 

1. Fermi i divieti di lettura e di allegazione, le parti, per contestare in tutto o in parte il contenuto della 

deposizione, possono servirsi delle dichiarazioni precedentemente rese dal testimone e contenute nel 

fascicolo del pubblico ministero. Tale facoltà può essere esercitata solo se sui fatti o sulle circostanze 

da contestare il testimone abbia già deposto. 

2. Le dichiarazioni lette per la contestazione possono essere valutate ai fini della credibilità del teste. 

3. Se il teste rifiuta di sottoporsi all'esame o al controesame di una delle parti, nei confronti di questa 

non possono essere utilizzate, senza il suo consenso, le dichiarazioni rese ad altra parte, salve restando 

le sanzioni penali eventualmente applicabili al dichiarante. 

4. Quando, anche per le circostanze emerse nel dibattimento, vi sono elementi concreti per ritenere 

che il testimone è stato sottoposto a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità, 

affinché non deponga ovvero deponga il falso, le dichiarazioni contenute nel fascicolo del pubblico 
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ministero precedentemente rese dal testimone sono acquisite al fascicolo del dibattimento e quelle 

previste dal comma 3 possono essere utilizzate. 

5. Sull'acquisizione di cui al comma 4 il giudice decide senza ritardo, svolgendo gli accertamenti che 

ritiene necessari, su richiesta della parte, che può fornire gli elementi concreti per ritenere che il 

testimone è stato sottoposto a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità. 

6. A richiesta di parte, le dichiarazioni assunte dal giudice a norma dell'articolo 422 sono acquisite al 

fascicolo del dibattimento e sono valutate ai fini della prova nei confronti delle parti che hanno 

partecipato alla loro assunzione, se sono state utilizzate per le contestazioni previste dal presente 

articolo. Fuori dal caso previsto dal periodo precedente, si applicano le disposizioni di cui ai commi 

2, 4 e 5. 

7. Fuori dai casi di cui al comma 4, su accordo delle parti le dichiarazioni contenute nel fascicolo del 

pubblico ministero precedentemente rese dal testimone sono acquisite al fascicolo del dibattimento. 

art. 507 Ammissione di nuove prove 

1. Terminata l'acquisizione delle prove, il giudice, se risulta assolutamente necessario, può disporre 

anche di ufficio l'assunzione di nuovi mezzi di prove. 

1-bis. Il giudice può disporre a norma del comma 1 anche l'assunzione di mezzi di prova relativi agli 

atti acquisiti al fascicolo per il dibattimento a norma degli articoli 431, comma 2, e 493, comma 3. 

art. 512 Lettura di atti per sopravvenuta impossibilità di ripetizione 

1. Il giudice, a richiesta di parte, dispone che sia data lettura degli atti assunti dalla polizia giudiziaria, 

dal pubblico ministero, dai difensori delle parti private e dal giudice nel corso della udienza 

preliminare quando, per fatti o circostanze imprevedibili, ne è divenuta impossibile la ripetizione. 

1-bis. È sempre consentita la lettura dei verbali relativi all'acquisizione ed alle operazioni di 

distruzione degli atti di cui all'articolo 240. 

art. 513 Lettura delle dichiarazioni rese dall'imputato nel corso delle indagini preliminari o 

nell'udienza preliminare 

1. Il giudice, se l'imputato è assente ovvero rifiuta di sottoporsi all'esame, dispone, a richiesta di parte, 

che sia data lettura dei verbali delle dichiarazioni rese dall'imputato al pubblico ministero o alla 

polizia giudiziaria su delega del pubblico ministero o al giudice nel corso delle indagini preliminari 

o nell'udienza preliminare, ma tali dichiarazioni non possono essere utilizzate nei confronti di altri 

senza il loro consenso salvo che ricorrano i presupposti di cui all'articolo 500, comma 4. 

2. Se le dichiarazioni sono state rese dalle persone indicate nell'articolo 210, comma 1, il giudice, a 

richiesta di parte, dispone, secondo i casi, l'accompagnamento coattivo del dichiarante o l'esame a 

domicilio o la rogatoria internazionale ovvero l'esame in altro modo previsto dalla legge con le 

garanzie del contradditorio. Se non è possibile ottenere la presenza del dichiarante, ovvero procedere 

all'esame in uno dei modi suddetti, si applica la disposizione dell'articolo 512 qualora la impossibilità 

dipenda da fatti o circostanze imprevedibili al momento delle dichiarazioni. Qualora il dichiarante si 

avvalga della facoltà di non rispondere, il giudice dispone la lettura dei verbali contenenti le suddette 

dichiarazioni soltanto con l'accordo delle parti. 

3. Se le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo sono state assunte ai sensi dell'articolo 

392, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 511. 

art. 523 Svolgimento della discussione 

1. Esaurita l'assunzione delle prove, il pubblico ministero e successivamente i difensori della parte 

civile, del responsabile civile, della persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria e 

dell'imputato formulano e illustrano le rispettive conclusioni, anche in ordine alle ipotesi previste 

dall'articolo 533, comma 3-bis. 

2. La parte civile presenta conclusioni scritte, che devono comprendere, quando sia richiesto il 

risarcimento dei danni, anche la determinazione del loro ammontare. 

3. Il presidente dirige la discussione e impedisce ogni divagazione, ripetizione e interruzione. 

4. Il pubblico ministero e i difensori delle parti private possono replicare; la replica è ammessa una 

sola volta e deve essere contenuta nei limiti strettamente necessari per la confutazione degli argomenti 

avversari. 
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5. In ogni caso l'imputato e il difensore devono avere, a pena di nullità, la parola per ultimi se la 

domandano. 

6. La discussione non può essere interrotta per l'assunzione di nuove prove, se non in caso di assoluta 

necessità. Se questa si verifica, il giudice provvede a norma dell'articolo 507. 

art. 526 Prove utilizzabili ai fini della deliberazione 

1. Il giudice non può utilizzare ai fini della deliberazione prove diverse da quelle legittimamente 

acquisite nel dibattimento. 

1-bis. La colpevolezza dell'imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, 

per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all'esame da parte dell'imputato o del suo 

difensore. 

art. 533 Condanna dell'imputato 

1. Il giudice pronuncia sentenza di condanna se l'imputato risulta colpevole del reato contestatogli al 

di là di ogni ragionevole dubbio. Con la sentenza il giudice applica la pena e le eventuali misure di 

sicurezza. 

2. Se la condanna riguarda più reati, il giudice stabilisce la pena per ciascuno di essi e quindi 

determina la pena che deve essere applicata in osservanza delle norme sul concorso di reati e di pene 

o sulla continuazione. Nei casi previsti dalla legge il giudice dichiara il condannato delinquente o 

contravventore abituale o professionale o per tendenza. 

3. Quando il giudice ritiene di dover concedere la sospensione condizionale della pena  o la non 

menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale, provvede in tal senso con la sentenza 

di condanna. 

3-bis. Quando la condanna riguarda procedimenti per i delitti di cui all'articolo 407, comma 2, lettera 

a), anche se connessi ad altri reati, il giudice può disporre, nel pronunciare la sentenza, la separazione 

dei procedimenti anche con riferimento allo stesso condannato quando taluno dei condannati si trovi 

in stato di custodia cautelare e, per la scadenza dei termini e la mancanza di altri titoli, sarebbe rimesso 

in libertà. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Corte d’appello di Milano, sez. III penale, sentenza del 18 giugno 2009 

in tema di: atto di polizia giudiziaria urgente e indifferibile 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

CORTE D'APPELLO DI MILANO 

TERZA SEZIONE Penale 

Composto dai Signori: 

1) Dott. PIERANGELO GUERRIERO - Presidente/Estensore 

2) Dott.ssa ADA RIZZI – Consigliere 

3) Dott.ssa CARMEN D'AMBROSIO – Consigliere 

 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione 

Bo.Sa. veniva tratta a giudizio per rispondere del reato di cui all'art. 186, 1° e 2° comma d.lgs. 285/92 

perché circolava alla guida dell'autovettura (...), targata (...) in stato di ebbrezza alcolica, accertato 
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mediante apparecchio etilometro che ha evidenziato un tasso alcolemico di 1,63 g/l e 1,44 g/l, in 

Broni, il (...). 

All'udienza del 16.9.2008 il Tribunale di Voghera la riconosceva responsabile del reato ascrittole e la 

condannava alla pena di giorni venti di arresto ed euro 600 di ammenda, con sospensione della patente 

di guida per mesi tre. 

Avverso la predetta sentenza proponeva appello il difensore chiedendo, preliminarmente, la 

dichiarazione di nullità della sentenza di primo grado per omessa nomina del difensore di ufficio e 

omissione del relativo avviso di deposito atti del verbale di accertamenti urgenti ex art. 354, 3° comma 

c.p.p. e, nel merito, una riduzione di pena, previa concessione delle attenuanti generiche, con 

conversione ex art. 53 L. 689/81 e rateizzazione. 

Rilevava, a sostegno delle sue richieste, che: 

- si trattava di un fatto episodico; 

- l'accertamento era avvenuto in occasione di un controllo e non di un incidente; 

- i precedenti non erano numerosi ed erano remoti. 

L'appello è infondato e va pertanto rigettato: la sentenza di primo grado, che si condivide 

integralmente, non merita censura alcuna e deve pertanto essere confermata. 

Va subito rigettata la richiesta preliminare. 

Per quanto concerne la nomina del difensore di ufficio, va rilevato che la stessa appellante aveva 

dichiarato di non voler essere assistita da un difensore di fiducia e l'eventuale nomina di un difensore 

di ufficio non avrebbe avuto perciò alcuna conseguenza immediata dal momento che nessun obbligo 

è sancito a carico degli organi di polizia di avvisarlo preventivamente, come emerge dalla 

giurisprudenza di legittimità sul punto. 

Per quanto concerne il mancato deposito dell'atto, la Suprema Corte ha stabilito che "in tema di guida 

in stato di ebbrezza, il cosiddetto alcoltest costituisce atto di polizia giudiziaria urgente e indifferibile 

ex art. 354, 3° comma c.p.p., cui il difensore può assistere ai sensi del successivo art. 356 senza però 

diritto ad essere preventivamente avvisato. Ne consegue che, qualora non si provveda al tempestivo 

deposito di tale atto ex art. 356 c.p.p. nella segreteria del P.M., non può comunque configurarsi alcuna 

nullità" (Sez. IV, n. 31333 del 22.4.2004). 

Deve poi essere rigettata la richiesta di riduzione di pena. 

La pena inflitta appare, infatti, del tutto adeguata ai fatti di cui è processo, alla luce dei criteri di cui 

all'art. 133 c.p., avuto riguardo alla gravità dei fatti e alla personalità dell'appellante, non incensurata, 

come risulta dal certificato penale, in atti. 

Non possono infatti essere concesse le attenuanti generiche. 

Secondo la prevalente e più corretta giurisprudenza, le suindicate attenuanti vanno concesse non tanto 

in assenza di elementi negativi quanto in presenza di elementi positivi che non trovano puntuale 

collocazione all'interno di quelle categorie espressamente previste dall'art. 62 c.p. o in altre 

disposizioni di legge, quali ad esempio l'incensuratezza, la giovane età, una condotta processuale 

improntata a particolare lealtà o qualunque altra condizione personale o sociale meritevole di 

attenzione ai fini di un'attenuazione del trattamento sanzionatorio. 

Nel caso di specie non si ravvisa alcuna circostanza, che possa essere in tal modo valutata, avendo, 

in particolare, l'appellante riportato già numerose condanne per reati della stessa indole né potendosi 

ritenere che abbia tenuto un buon comportamento processuale. 

Avuto riguardo agli elementi più sopra posti in risalto, non pare opportuno accogliere l'istanza di 

conversione della pena detentiva nella corrispondente pena pecuniaria. 

Deve pertanto essere confermata la responsabilità dell'appellante in ordine al reato contestatole e il 

trattamento sanzionatorio riservatole. 

Al rigetto dell'appello segue di diritto la condanna dell'appellante al pagamento delle spese del 

presente grado di giudizio. 

 

P.Q.M. 

Visti gli artt. 592 e 605 c.p.p.; 
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CONFERMA 

 

la sentenza emessa dal Tribunale di Voghera in data 16.9.2008 nei confronti di Bo.Sa., che condanna 

al pagamento delle spese del presente grado di giudizio. 

Così deciso in Milano, il 12 giugno 2009. 

Depositata in Cancelleria il 18 giugno 2009. 
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